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Gli Schediafmi del marchefe Fagnani citati in quefta lettera,fi trova-
no come fiegue nel Tomo 1I. delle fue Produzioni Matematiche im-
preffe I'anno 1750. im Pefaro nella Stamperia Gavelfianat

Lo Schediafma, che fa I'articolo V1L del Tomo XXII del Giorna-
le de’ Letterati d" Ttalia, i trova nel fecondo Tomo delle Produ-
gioni Matemasicbe 2lla, pag. 317.4 ¢ 16, _ i

Lo Schediafma  che “fa‘I* articolo X. del Temo KXIX. def fuddetto
Giornale de’ Lerterati, fi trova nel fecondo Tomo delle Produzso-
ni Marematiche alla pag. 343., ¢ g,

Lo Schediufma, che.fa I'-articolo IV. del Towmo XXX, dellp fteflo
Giornale , trovafi' niel fecondo-Tomo ‘delle Prodwzioni’ Masémati-
che alla pag., 356., ¢ fcg.
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71 Oi rifvegliate colla voftra lettera i miei ftudj ana-
litici , -e chiedete il mio parere circa gli articoli
802., 803., e 927. del trattato del celebre sig,
Maclaurin fopra le Fluffioni : in quanto derti ar-
ticoli anno relagione alla mifura della curva Le-
muifcata, e alla coftrazione dells curva Elaflica.

Prontamente vi rilpondo, e 'vi' dico’, che tutto & tolto d’
una maniera palpabile dalle :nvcnzmmndt! conte Giulio Fa-
gnani, oggi marchefe de’ Tolchi, e di Sant’ Onorio, e dell’
accademia Reale di Berlino. Anzi ve lo provo, principiando
dall’ articolo g27.

FPartizione prima.

L’ infigne matematico Scozzele fa menzione in detto arti-
colo di cid, che il sig. Giacomo Bernulli avanzd negli Atti
di Lipfia 1694. pag. 272. intorno la curva Elattica, cioé:
y» Ob graves caufas f[ufpicor curve noftre fﬂﬂﬁrﬂﬂmm.’m a nul-
5y Jins jfﬂmm: conice , ﬁ?ﬂ guadratura 5 few rvellificatione pende-
» re ** 5 e loggiugne'il sig. Maclaurm v cependant on la peut
sy conflruive par la ve@lification de I {p:r&a equilarere ¢ e ne
di la coltruzione.

Sapeva cid benifimo il marchefe Fagnani, e fapevalo avan-
ti che fi pubblicaffe non folo la traduzione Francefe dell’
opera Maclaur.munp, ma ['opera ftefa nel nativo idioma In-

‘glete.  O. per dir mtgﬁu,, prima Aﬂ'ukmmentc,, che il sig.

Maclaurm. ; I
Eragli in oltre noto , che la Lemnifcata pub avere il fue
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uf: nella coftruzione della curva. Elaftica , attefoché egli nel
Tomo XXII. del Giornale de’ Letterati d’ Italia impreflo in
Venezia I' anno 1715., ¢ nell’ articolo VIL di quello ( dove
efpofe diverle fue fcoperte geometriche ye tra quefte il modo
di tagliar per mezzo il quadrante della Lemnifcata ) chiama
quefta curva ,, famofa pel fuo ufo nella coftruzione delle cur-
sy ve Elaltica | e Ifocrona paracentrica “,

Nulladimeno intento il marchefe Fagnani al fuo principale
oggetto, non fi curd di ftendere ¢fpliciramente nel primo Sche-
dialma , che pubblicd fopra la mifura della Lemnifcara, un
corollario della fua invenzione immediato , e facilifiimo, ch’
egli ben conofceva doverfi prefentar fuhuu da fe fteflo a qua-
lunque non imperito analilta.

Piacciavi di I:ggt’:re I articolo X. nel tomo XXIX. del Gior-
nale de’ Letrerati d’ Italia flampato in Venezia I'anno 1718.,
dove fi trova detto primo: Schediafma col titolo di Mﬂnﬁu
per mifurare la Lemnifcasa , e vedrete alla pag. 263. il Teo-

rema fecondo di quefto tenore :

Siano le due equazioni

(8) r= s
1
(B) S. = gadz = §. —dz_g/u-i-zz
m Vg —
=t 8. rrdr e— _IVF-.'__:*
p"r—ﬂ*

Io dico, che pofta la prima, fuffifte anche I'altra.

O amato megha denotar | equazioni colle lettere mayufcole, in
vece de’ numeriy e cosi fard in appreffo .

Ponete voi nell’equaziohe (B) in cambio di §.—dz /2500

b dam—rz
il fuo equivalente §. —d{(ﬂ—l—{{}, ciot §, = aadz =+ §. —z_q_:fz:‘,
Voat—z Vg |./ at—gt

¢ la flefla equazione, trafponendo, fi cangerh fubito nella fe-
guente §.—zzdz == 1 /gt == 8. rrdr ; dove il primo mem-

v/ — = Vr‘-.l‘

bro



bro rapprefenta un’ordinata della curva Elaftica ,e 1l fecondo ter-
minedel {econdo membro denota un arcodell’ iperbola equilatera .

La diverfita delle letrere impiegate dall'illufire geomesra Scozzefe,
¢ da me, non potranno recarvi imbarazzo in rutia quefla letrera

Negate ora, fe potete, che I articolo g27. dell’ opera del
sig. Maclaurin non fia levato di pianta dallo fcritto del mar-
chefe Fagnani. Non era punto neceffario, che quefti facefle
menzione efpreffa della coftruzion dell’ Elaftica ; effa traluce
dall' equazione (B) in guifa, che bifognerebbe effer ben cur-
to di vifta in geometria per non ravvifarla.

Il primo Teorema nella medefima produzione dell’ autore
Italiano, affai pitt ingegnolo del Teorema fecondo , per buo-
na forre ¢ rimafto intarto , benché fe ne potefle fimilmente
defumere la coftruzione della curva Elaftica mediante la rat-
tificazione dell Iperbola equilatera.

€.

Partizione [econda .

Pafliamo agli articoli 802., e Bo3. del trattato Maclauri-
niano , e feguitiamo a confiderare I’articolo X. del Tom. XXIX.
del Giornale d’ Italia ; lafciando fempre da parte il Frimﬂ Teo-
rema di effo, di cui I'antere Scozzefe non A mai fatro alcun
ufo ; avendo prelo unicamente di mira il fecondo Teorema.

Softituite nell’ equazioni (A), e (B) regiftrate nella pri-
ma partizione I’ unith in vece di a; o7 in luogo dir ;e /7
in cambio di g ; le medefime equazioni fi muteranno nelle -
infrafcritte /5 — 1 , vale a dire p—= 1

Ve 9
§. — dg =S8 —dg T+ 5. AP/ =
2y 31— Woivieg | Wt Y
Or ﬁ:;cnmf §.—dg rapprefenta I’ arco della Lemntilcata,
W9 v 1—aq

cost 8. —dg /755, vale a dire §.—dq —+ S.—dgy /7,
S Wavi—g Y i—y _ Wi—gg
efprime |’ arco Elittico, ec., e parimente §.dp¢/p denota |
arco dell’ Iperbola equilatera, ec. 2 o/ pp—t

Ar-



é

Archi tutti ( infieme colla formola rettilinea, che gli ac-
compagna ) leggermenre traveftiri dal sig. Mactaorin, dopo a-
ver preli quelit, e quefta dal Teorema del marchele Fagnani;
cui per confeguenza ¢ dovuto !'intiero onore dell’ invenzione.

Partizsone terza .

L’ articolo 802. del sig. Maclaurin ci fomminiftra un terzo
confronto , ¢ lo faremo non meno felicemente coll' articolo
IV. del Tomo XXX. del Giornale de’ Letterati d' Italia im-
preflo in Venezia, e parimente nell’ anno 1718. .

Ivi leggel il fecondo Schedialma per milurare la Lemni-
fcata del march. Fagnani, ¢ il primo Teorema di effo € quetto:
Siano le due equazioni infrafcritte (C), e (D); 1o dico, che
poita la prima di efle, {uflifte anche I’ altra.

(E) ”"_-L‘/r-i- y’:-—;;
{]j) ~+dy = dx7

V1 —z' v 1=+t e b
Se farcte x=¢/7 3 ¢ 3= ¢/7 , le due equazioni (C), e

(D) prenderanno queft alpetto o7 — 1y :'-—ﬁ‘ 1

ciod ff
(B)e=2 Fy/
(F) =4f = 4

WiVi—F Vg v+ :
E perché dall’ equazione (E) trattata a dovere proviene
(G)f= =

1=z i sy
ne fiepue ad evidenza, che il sig. Maclaurin A tratta dal mar-

chete Fagnami- quelt’ invenzione ancora.
Dee notarfi an primo luogo, che nella traduzione Francefe
dell’ opera Inglefe alla pag. 228., linee 11., e 12. lono oc-

corfi due errori ; poich in vece di 23 /5 deelcriveri 2z ,

| B 1 e
€ in

e



¢ in cambio di dz % da pori dx

—————

Vi 1k 1,/131/1-1-;":

Efprimo le Fluffioni Inglefi alla iﬂﬂﬂfﬂr‘# invalfa nel reflo &

Hrﬂpﬂ' .

St noti in fecondo luogo , che dall’ equazione (E) nafce I’
altra, che fiegue: o T == (1—f3)
E ponendo nel fecondo membro di quefta in vece di fil {uo
valore tratto dall’ equazione (G), ne rilnlta

(H) vi=F == (1—gz)
; t—gg '
Di pit, dalla fuddetta equazione (G ) maneggiata con ac.
corgimento deriva ' infrafcritta

=Hdf = dg(1—gg)

L)

2 v (I—+gg)y
¢ quelta divifa per I' equazione (H) di per I’ appunto I' e.
quazione (F).

Confiderate ora, che I'opera Maclauriniana, di cui fi trat-
ta, fu ftampara in Inglefe per la prima volra I anno 1742.,
¢ in Francele |'anno 1749.  All' incontro le produzioni del
marchefe Fagnani, delle quali fi é parlato in quelte tre par.
tizioni, furono imprefle in Venezia I" anno 1718., ¢ una di
efse nel 1715, Laonde il moffro fraliano gode F anteriorisd lumi-
nofa , e incontraflabile almeno d anni wventiguarrro .

Per altro noi fiamo in un certo modo tenuti alla modera-
zione del sig. Maclaurin, perché de’ quattro primi Teoremti,
egualmente belli del noftro Fagnani, contenuti nel fecondo
Schedialma di quefto per mifurare la Lemnifcata, quepli fe
n' ¢ appropriato {olamente uno; benché tutti e quattro po-
telsero del pari accomodarlo, e condurlo al fegho, ove ten-
deva. II marchefe Fagnani fi valfe egualmente di ciafcuno
di efli Teoremi per mifvrare la Lemnifcata mediante la ret-
tificazione della Parabola cubica primaria: Iavenzione anch’
¢lsa affatto nuova, ¢ non inferiore alla prima.

PaRr-
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Partizione quarta . “

La coftruzione geometrica della formola - y che fi leg-
A

e nell’ articolo 802, dell’ opera del sig. Maclaurin, non folo
oicura , non folo non ¢ dimoftrata ; ma neppur lufliite . Con-
vien dunque canglarla, ed emendarla come nel leguente

Teorema (hg.1.)

Sia I'angolo retto ifofcele 4BS. Sulla retta B4, o ful pro-
lungamento di elsa di 14 da 4 rifperto a B, fi urt ad arbi-
trio dal punto § la retra SL, che tagli m L la B4 ; indi
dal medefimo punto § fi tiri I altra retra §7, in modo che

T angolo A4SV fia eguale all’angolo BSL ; € in fine fi cali la

perpendicolare 47,
Cid poito, fi chiami z la BL, ed a la BS eguale alla B4,
c prendali la quarta prnparzmnal: x dopo BS, AV, ed SV ;

io dicoy, che x== 2sezx == 2= , ponendo | I unitd in ve-
AR =t 22 1=42%
ce di 4

DiIMOSTRAZIONE,

E' vifibile la fimiglianza de’ triangoli rettangoli LBS , 4P,
ﬂﬂnde naicono quelte due analogie

m(_v"u—l-::} BL ({} HS(#V"_') AVr— #{‘/"

‘/n—l-tz

LS (fmvwe) - BS(a):: AS (ay/7) . SV—uaa /5

_ WV aa—tzz
Prendali per tanto quelta terza analopia

BS (l} AV r ez, -, c: SV .q!a‘/;.'l) . X
(= A
e fi vedra ¢l'screx_. _2asz_, Il che doveva dimoftrarfi.
n-'l*:: :

Co.
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Cororrario L
La quantith 1 ax non pud efser maggiore di 1 a2, ciod

F ] z
del triangolo 4BS ;
Imperciocché dalla terza amalogia i deduce , che 1 ax &

i
uguale a + AV XSV ; ciot al triangolo §4¥7, il quale non
2

pud efser maggiore del triangolo 4BS, ch’¢ uguale 2 144 ;

z
mentre il cerchio, che 4 la 45 per diametro, e fi concepi-

fce patsare pel vertice dell’ angolo retto ABS, pafsa ancora

per tutri i verrici degli angoli rgeti A7F.
CorolL Lil o IL

Quindi » non pud efser maggiore di 4. E cid fi vede an-

cora, eftraendo il valore di g dall’ equazione » == 24z _; per-
aa=f T

che farte 1¢ debite operazioni fi trova 3= o+ & T

X

valore, che riefcirebbe immaginario, fe » fofse maggiore di .

ParTizZziONE V.

Prima di finire dimoftrerd un Teorema , che conduce =
due verita fuppofte dal sig. Maclauria, fenza dimoftrarle negli

articoli 927., e 799. del fuo trattato delle Fluflioni. Egh
fi terve di efs: in occafione delle antedette invepzioni , che

% prele, come O fatto vedere , dal marchefe Fagnanmi.
Alrro TEoTEMA ( fig. 2.)

Nell’ iperbola equilatera BA, il di cui centro & C, fia CB
'I’ahtmlsa centrale , BD [ nrdmata normale fopra CD, BS la
tangente ; ful di cui prolungamento fi cali dal punto B la
p:rpcndmulare CP;

Io dico, che Cﬂ, BD, DS fono’ in pmgreﬂinne g:ume tri-.
ca continua., B i Di-
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DIMOSTRAZIONE.

Si chiami x 1aCD, ed #12C4, farh 'ordinata BD = /mr==r
per la natura dell'iperbola; la futtagente CS sarh == wa , ¢ la

SD furh xx—ua,

Pofto cid, avremo CD (x) . BD (/7 —zs):: BD C'/.tx —n)
SD— xx—aa , Il che dovea dimoltrarfi.

x5
"'il h

CororrLarto I

I triangoli rettangoli BDS , CPS fono fimili.

.. .C
Cqup;.

CB== s ; impercinr;ché boe b “Rctiilictidivie" e teiangol

’

ARLO II

HI . ; . P ; i

CDB tPE ﬁ e : A1k o
CB CD (x) :: CS ( ) C.P.__#:,l.
CB

dunque CB = .« .
TP

Quefla werira é accenngra j.‘m xp prove, -F-J ug .Mg:hnrm nell

articolo 927.
CoOROLLARIO III

1. La ftefsa: fimiglianza de’ triangoli CDB C'PS fa :cono-
fcere 5 che /1" angolo. BCS 1¢ uguale all’ angolu SCP.

2. Percid I abfcilsa centrale, che ncll’altro ramo dell’ iper-
bola corrifponde alla:'CB, e gl ¢ uguale ; tale abfcifsa, di-
co, ¢ un prolungamento della perpendicolare CP.

3. Quindi pud dedurfi una’{pedita maniera di ticar la ran-
gente al punto B dell’ iperbola equilatera . Mentre fe nell’
altro ramo dell’ iperbola B4 fi prendera quella centrale abfcif-
fa, che corrifponde, ed ¢ uguale alla CB, e fopra di quel-
la fi' calerh dal punto B la perpendicolare BP, quefta fark
la tangente . . Co-
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CororrLario IV.

Dal céntro C §i tiri la CH, che tagh in H la 4H per-
pendicolare in 4, e la tagli in maniera chel'angolo HCB fia
eguale all’angolo BCS ; 1 due triangoli rettangoli CAH, CPB
faranno fimili.

Perche¢ in virth del primo punto del Corollario precedente
I’ angolo BCS ¢ uguale ali’angolo SCP, e per I iporefi I' an-
fnln HCB ¢ uguale all’ angolo BCS ; dunque I angolo PCB

uguale all’ angolo 4CH, ec.

Anche quefla verird & fuppofta, ¢ non provaza dal sig. Ma-
clauvin nell’ articolo 799.

Coro Rio V.

La funnormale DM dell’ iperbola BA ¢ uguale a CD, e
la normale BM ¢ uguale all’ abfcilsa centrale CB.

Impercioccheé pel Teorema i A SD . BD :: BD.CD ; ma
abbiamo ancora §D ., BD :: BD . DM ; dunque DM=CD;
e quindi per la fimiglianza , ed egualit de’ triangoli rertan-
goli MDB, CDB la BM ¢ uguale alla CD .

Qui do termine alle mie ofservazioni, che fono frutti de
voftri comandi. Fatene I'ufo, che vi parra pil proprio, e gra-
dite " attenzione di chi fi profefsa , ec.
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